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Editoriale 

La Germania 
e l'Europa 
SIROIO S i o n 

L a sconfitta subita dai democristiani tedeschi 
con la perdita della maggioranza, dopo qua
rantaquattro anni, nella Renani.! Palatinato, 
il Land del cancelliere Kohl. e il brillante suc-

H M cesso di una Spd pur impegnata in una sof
ferta ridefinìzione della propria identità, so

no le ultime conferme delle profonde turbolenze politi
che, anzi politico-economico-culturali, della Germania 
post-unificazione. Anche la Germania è alla ricerca di 
una propria identità e conosce una fase di crisi pur se il 
sistema politico funziona e i rapporti interistituzionali 
sono sostanzialmente corretti. Con ragione, per sottoli
neare la portata di questo travaglio, Angelo Bolaffi ri
chiamava ieri su queste colonne tutto il valore emble
matico della scelta ormai imminente di Bonn o di Berli
no come capitale dello Stato tedesco, una scelta che ri
schia di venir vissuta traumaticamente non solo in Ger
mania ma nell'insieme dell'Europa, all'Ovest e all'Est. 
Anche questo è un segno delle inquietudini che caratte
rizzano la vita europea nella fase di assestamento segui
ta ai moti liberatori del 1989 e tuttora largamente aperti. 
Più ancora è una nuova conferma del fatto che il 198'). 
mettendo in crisi e facendo crollare i vecchi equilibri, ha 
certo determinato un effetto tellurico all'Est ma anche 
posto l'Ovest di fronte a problemi del tutto nuovi ai qua li 
era in gran misura impreparato. Di qui la conseguenza 
ora più evidente, il fatto cioè che tutti gli Stati europei, e 
l'Europa nel suo insieme con le sue diverse aggregazioni 
sono ora alla ricerca di nuove identità. Di qui anche quel 
senso di crisi e di ricerca del nuovo che si registra ovun
que e l'esigenza, fondamentale se si vuole vanirne a ca
po, di collocare questediverse crisi nel più ampio conte
sto europeo pena, altrimenti, un processo di provincia-
lizzazlone (o di rinazionalizzazione) di cui si colgono 
segni abbondanti nella vicenda italiana. 

Ma transizione verso dove e verso che cosa? Concet
tualmente almeno, con le mete indicate alla Cee per l'u
nione politica e per quella economica e monetaria e 
con la carta paneuropea di Parigi, l'Europa ha definito le 
linee maestre del proprio sviluppo nei prossimi anni, 
pur se sopravvivono ampi margini di indeterminatezza e 
se pesano sul nostro continente, lo si è visto con e dopo 
la guerra del Golfo, problemi estemi sempre più dram
maticamente acuti. Politicamente, invece, il discorso e 
più problematico, poiché il corso delle cose rischU 
spesso di mettere in forse anche gli scenari meglio co
struiti. I vecchi conservatorismi nazionali registrabili al
l'Ovest e le inquietudini spesso ingovernabili dell'Est u 
del Centro Europa rischiano di mettere in moto dei con-
troprocessl pericolosi o. perlomeno, di determinare pe
santi battute d'onesto, quando, Invece, c'è un problemi! 
reale di tempi e c'è bisogno, per tutti, di punti di riferi
mento chian e di aggregazioni sicure, capaci di contro
bilanciare e di contrastare le tendenze disgregatrici cosi 
forti In tanta parte d'Europa. 

I l grande problema sul tappeto è dunque 
quello di determinare una consonanza tem
porale e politica tra il processo di unita dei 
Dodici e la costruzione di quella grande Eu-

mm^ ropa che è ora anch'essa all'ordine del gior
no, e di ricercare in questo duplice contesto 

anche la soluzione delle diverse crisi nazionali. Queste 
due Europe, che in futuro potranno anche tendere a di
venire una sola Europa, per vivere e andare avanti, han
no bisogno oggi, forse più che mai in passato, di diveni
re realtà palpabili capaci di dare risposte precise, chiare 
e credibili sul terreno del funzionamento democratico, 
su Quello economico e sociale e nella sfera di una politi
ca di disarmo e di pace e delle relazioni da sviluppare 
con gli Stati Uniti e da costruire con i paesi del Sud del 
mondo. 

Il problema diventa dunque quello delle forze politi
che e sociali e della loro responsabilità. Per noi in primo 
luogo, delle responsabilità delle sinistre europee, ancor 
troppo ferme in un atteggiamento distaccato e troppo 
chiuse nei loro travagli e nei loro problemi interni e na
zionali. Nel momento in cui si prefigurano in larga misu
ra gli assetti futuri dell'Europa e gli orientamenti che vi 
prevarranno, non è forse giunto iimomento per le forze 
progressiste di definire insieme un impegno europeo 
comune, a livello Cee e a livello grande Eurcpa. di riba
dire i valori in cui credono, di indicare degli obiettivi seri 
di progresso economico sociale civile? Altrimenti c'è il 
rischio, e ve ne sono già i segni, che le forze noderate. a 
cominciare dai conservaton inglesi e dai democristiani 
tedeschi, riescano a costruire, anche con la tessitura di 
relazioni attive con i nuovi gruppi dirigenti dei paesi del 
Centro e dell'Est europeo, un blocco capace di condi
zionare fortemente il percorso futuro. La battaglia è an
cora tutta aperta. 

Il declassamento minacciato dalle autorità intemazionali allarma il governatore 
Rabbia fra gli operatori economici: noi siamo efficienti, è questo Stato che non funziona 

Naufragio fra i debiti 
Gampi: Italia, o reagisci o affondi 
Risanare i conti pubblici è l'ultima occasione per re
stare in serie A, nel club dei paesi più importanti eco
nomicamente. A lanciare l'allarme è il governatore 
della Banca d'Italia, Ciampi, dopo la minaccia dell'a
genzia americana Moody's (specializzata nella valu
tazione di bilanci> di declassare il nostro paese. Il 
governo deve rastrellare in poco tempo almeno 
12mila miliardi: ricorrerà all'ennesimo condono. 

RICCARDO LIQUORI 

• • ROMA. Sta tenendo una 
relazione di fronte ad un'as
semblea di finanzieri. Ad un 
tratto, il governatore della Ban
ca dMtalia, Carlo Azeglio Ciam
pi, si interrompe e improvvisa: 
•Vorrei fare qualche conside
razione - dice - sul clamore 
provocato dalla decisione di 
Moody's». Moody's è una delle 
maggiori agenzie di valutazio
ne economica intemazionali, 
due giorni fa ha annunciato 
che l'Italia è ormai un paese a 
rischio per gli investitori di tut
to il mondo, a causa del suo 
enorme debito pubblico. «È un 
campanello d'allarme», dice 
Ciampi, e richiama il governo 
a fare davvero quello che ha 

promesso nel suo programma 
appena pochi giorni fa: risana
re la nostra finanza pubblica. 
«Se questo accadrà - conclude 
il governatore - Moody's non 
potrà non tenerne conto». E se 
non dovesse accadere? Allora 
arriverà . il declassamento, 
quella serie B alla quale in 
molti all'estero sembrano già 
condannarci. E per l'Italia tutto 
diventerebbe più diffìcile. Per 
fronteggiare l'emergenza II go
verno deve trovare almeno 
!2mila miliardi: per il momen
to, tra tanti contomi fatti di mi
ni-stangate sul beni di lusso, 
un solo piatto forte: il condono 
per gli evasori fiscali. 

RENZO STEFANELLI A PAOIKA 15 Carlo Azeglio Ciampi 

Intanto Carli annuncia 
drastici tagli 
e blocco dei salari 

DAL NOSTRO INVIATO 

STEFANO RIGHI RIVA 

M BRESCIA Infuocata as
semblea degli industriali bre
sciani, i «duri» della Confindu-
stria, che attaccano con rabbia 
la Democrazia Cristiana. Il mi
nistro del Tesoro Guido Carli, 
che partecipa all'incontro, di
fende le scelte di Giulio VII e 
promette agli italiani un futuro 
di 'lacrime e sangue». «Obietti
vo del governo - dice il mini
stro - è un triennio di blocco 
degli stipendi dei pubblici di
pendenti» e duri tagli alle pen
sioni >le più generose d'Euro
pa» e alla sanità. Carli polemiz
za anche con l'eccesso di po
tere del Parlamento nella defi
nizione della spesa pubblica e 
rilancia sulle •privatizzazioni». 

Gianfranco Nocivelli, presi
dente degli imprenditori bre
sciani, due giorni dopo le pole
miche antigovematlve scate
nale a Firenze dai piccoli indu
striali, sferra un attacco fronta
le alla De. -La rabbia - dice - la 
rivolta della gente sono un da
to reale, diffuso, pesante come 
un macigno». E spiegano il 
successo delle Leghe. 

Le parole di Nocivelli scal
dano l'ambiente e provocano 
una furiosa e scomposta rea
zione del senatore democri
stiano Elio Fontana, fratello del 
direttore del Popolo, che accu
sa l'imprenditore bresciano di 
volersi candidare a fare il se
gretario della Lega. 

A PAGINA 15 

Il segretario dello scudocrociato conclude una difficile mediazione. Ma lo scontro resta 

Forlani a Cossiga; «La De è tutta con te» 
E De Mita? «È libero di • M» 

«La correttezza costituzionale del presidente della 
Repubblica è fuori discussione ed ha il convinto 
riconoscimento della De»: si conclude cosi un'al
tra giornata molto dura per Arnaldo Forlani, in 
balia della nuova tempesta partita dal Quirinale 
domenica pomeriggio. E De Mita? Le sue critiche, 
osserva Forlani, erano private. E poi si chiede: 
«Chi le ha rese pubbliche?» 

PASQUALI CASCELLA 

•H ROMA II faccia a faccia tra 
Cossiga e Forlani è durato 50 
minuti. Il tema era, in pratica, 
in una soladomanda: •Condi
videva il segretario della De le 
critiche avanzate da De Mita al 
presidente della Repubblica?». 
La risposta di Forlani deve es
sere stala di quelle che rabbo
niscono. A conclusione dell'in
contro il Quirinale, infatti, ha 
fatto sapere che «il caso può 
dirsi chiuso e con soddisfazio
ne». Laconico il commento di 

De Mita, che domenica pome
riggio era stato bruscamente 
•sculacciato» da un comunica
to ufficiale del Quirinale. Il pre
sidente della De ha fatto sape
re di ritenere «ovvia e scontata» 
la solidarietà della De a Cossi
ga. Forlani si £ anche posto un 
quesito di un certo interesse: 

' «Le critiche di De Mita, ha sot
tolineato, erano state espresse 
privatamente. Chi le ha rese 
pubbliche?». 

ALLBPAGINB3*4 Arnaldo Forlani 

» 

Piccoli sconsolato: 
«Democristiani 
basta con queste risse» 

,. , . » ? 
FABRIZIO RONOOUNO 

IH ROMA «Non se ne può 
proprio più... Tutte queste po
lemiche che non finiscono 
mai, questi capi rissosi che in
ventano ogni giorno un motivo 
di contrasto...». Dopo lo scon
tro Cossiga-De Mita, per Piccoli 
si è toccato il fondo. La sua, 
però, non è un'invettiva: piut
tosto, lo sconsolato appello di 
chi ne ha viste tante e ora giu
dica che la misura sia colma. 
Sul banco degli imputati c'è 
De Mita, che "in Direzione fa 

appello allo spirito unitario e 
poi riapre una polemica già 
chiusa». E poi sbaglia, De Mita. 
a ripetere sempre di esser lui il 
responsabile dell'elezione di 
Cossiga. «È molto inquietante -
osserva Piccoli - dire "io-
quando si parla del capo dello 
Stato». Ma la denuncia di Pic
coli va oltre, sottolinea un mo
do di far colitica che crea di
saffezione e alimenta qualun
quismo: «La De oggi deve rac
cogliersi per andare avanti... 
comeilPds». 

La trattativa 
Mondadori 
in dirittura 
d'arrivo 

Siamo in dirittura d'arrivo. La trattativa Mondadori, con la 
mediazione di Ciampico (nella foto), si avvicina sempre 
più al traguardo.Forse già oggi la firma della «pace*. Ieri sera, 
e poi nella notte nuovi incontri e contatti fra le parti. L'impe
ro editoriale di Segratc sarà diviso in due tronconi: Monda
dori (libri e riviste) a Berlusconi e ai Formentoni Repubblica 
e l'Espresso a De Benedetti e ai suoi alleati Caracciolo e 
Scalfari. 170 miliardi di conguaglio per Fimnvest e soci. 

A PAGINA U 

ROMa. SCOntli Alla «Sapienza» di Roma la 
all'iiniuovcità tensione esplode in scontri 
aii università tra ,a ̂ ^ ed un c c n , j n a i o 
D6CÌnC di studenti usciti in corteo 
Hi aiTPCti d a l l a c , t I a universitaria per 
ui OIICJU protestare contro gli arresti 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ eseguiti venerdì scorso dopo • 
"-™^^—•«»•»•»»»•»»»•»a-»»» j e contestazioni a Giovanni 
Paolo II. Ventisette le persone arrestate di cui due ferite, al
meno venti i contusi tra cui otto agenti e due operai. E altri 
due studenti malmenati dagli autonomi durante il corteo. 

A PAGINA ? 

Una fabbrica 
fantasma 
perl'«affare» 
terremoto 

Una fabbrica fantasma crea
ta apposta per l'«al(are» ter
remoto. È l'ultima scoperta, 
fatta dalla Procura di Melfi, 
di una delle tante truffe idea
te per lucrare sui fondi della 
ricostruzione. Questa volta si 
ù trattato di un «lavoro» di 5 

miliardi per il quale sono finiti in manette un noto progettista 
e tre imprenditori, arrestati a Milano da polizia e carabinieri. 
Per la prima volta, dopo tante polemiche, r«alfare» arriva 
nelle aule di Tribunale. 

Sequestrato 
dai curdi 
il vice 
di Saddam Hussein 

A PAGINA 9 

Secondo fonti della resisten
za curda, nel corso delle 
trattative tra Saddam Hus
sein e i rappresentanti del 
popolo curdo, il numero 
due del governo iracheno, 
Ibrahim M. Ezzat, insieme al 
ministro della Difesa, Hus

sein Hassan. sarebbero stati >lrattenuti» nel Kurdistan irache
no. Entrambi gli uomini politici dovrebbero essere liberati 
solo a trattative concluse. In Irak spuntano le prime tendo
poli Usa per i profughi curdi. E' il primo campo nei pressi 
della città di confine di Zakhu, dove verranno installate 20-
25 grandi tende. A PAGINA 11 

A PAGINA 3 

Il premier delfUrss: 
stato d'emergenza 
contro gli scioperi 
Il premier sovietico Pavlov ha chiesto di porre fine 
agli scioperi con l'utilizzazione delle truppe speciali! 
del ministero degli Interni. Si è così aperta, ieri, una 
settimana cruciale per la battaglia politica in Unione 
Sovietica e per le sorti di Mikhail Gorbaciov. Per do
mani è convocato il plenum del Comitato centrale 
del Pcus nel quale la destra potrebbe chiedere la te
sta del segretario generale. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCELLO VILLARI 

• B MOSCA II primo ministro 
sovietico Valentin Pavlov ha 
sostenuto, ieri, la necessità di 
inviare le truppe del ministero 
degli Interni nelle zone carbo
nifere In sciopero. Per il pre
mier sovietico, applaudito dai 
deputati del Soviet supremo, 
•la democrazia senza discipli
na non esiste e il solo risultato 
è il caos». 

Sul piano anticrisi presenta
to da Pavlov, nonostante il pro
babile sostegno del Soviet su
premo, sono piovute critiche 

da destra e da sinistra. Per l'in
fluente presidente del Kazakh-
stan, Nursultan Nazarbajev. è 
«incompetente e vago. Non ri
spetta i diritti delle repubbli
che». 

In favore di uno stato d'e
mergenza generalizzatosi pro
nuncia, in una intervista all'U
nita, anche Viktor Alksnis, lea
der della destra di Sojuz, per il 
quale Gorbaciov è «la causa 
principale della crisi del pae
se». . 

SERGIO SERGI A PAGINA 12 

Tragedia nel Vercellese, la vittima è un pensionato di 69 anni .̂ 

Da tre giorni davanti alla finestra 
E morto e nessuno se ne accorge 
Viveva solo ed è morto solo. Lo hanno trovato, 
dopo tre giorni, appoggiato alla finestra e con la 
radio accesa.ln un paese dove si fa un gran parla
re della solitudine degli anziani e dei pensionali, 
Aldo Zola, di 69 anni che abitava a Viverone in 
provincia di Vercelli, se n'è andato così La sua fi
ne ha destato grande impressione e dolore tra gli 
amici e ora Viverone è in lutto. 

WLADIMIRO SETTIMELLI 

• i Tre giorni e tre notti per 
trovarlo morto, seduto vicino a 
una finestra e con la radio ac-. 
cesa. La vita di Aldo Zola, 69 
anni, abitante a Viverone in 
provincia di Vercelli, pensio
nato, ex contadino, ex compa
gnone di tante bisbocce, si è 
conclusa cosi, in una manciata 
di secondi e in una solitudine 
terrificante. Nessuno si è ac
corto di niente: ne i vicini ne i 
passanti e neanche il postino. I 
medici hanno già detto che si 

è trattato di un infarto e di una 
«situazione d'emergenza • che 
non poteva essere in alcun 
modo prevista. In verità, dico
no in paese, tulli sapevano 
che, da qualche mese, Aldo 
Zola soffriva di cuore. Ad un 
amico, il signor sciano Zu-
bkjna, Aldo aveva raccontato 
del male, spiegando: -Mi man
ca l'aria quando ni arrivano gli 
attacchi. Allora metto una se
dia alla finestra, apro e tiro 
qualche gran respirone». Pro

prio quella finestra è stato il let
to di morte del pensionato. 
Non lo ha aiutato nessuno ed e 
stata la fine. Almeno lo avesse
ro trovato dopo. Invece, ap
punto, ci sono voluti tre giorni 
e tre notti. 

Vita «ignota», e morte altret
tanto ignota ai più. Per questo 
abbiamo deciso di parlarne. 
Aldo Zola, senza figli e senza 
più moglie. Non era il solito 
vecchio chiuso e Introverso, 
anzi. Contadino per tutta la vi
ta, con le giornate tra zappa e 
vanga, Aldo, quando era arri
vato il momento della pensio
ne, aveva deciso di rimanere 
nel «casone-dove aveva passa- ' 
to quasi tutta l'esistenza. 

Era, un tempo, una bella ca
sa di campagna di quelle con 
le pareti spesse e le grandi travi 
al soffitto cosi come se ne tro
vano in tutta la «bassa» vercel
lese, tra frutteti e risaie. Aldo 
Zola aveva comprato un bel 

cane nero e con quello passa
va ore a giocare. Un giorno 
aveva deciso: ci voleva una 
donna. Con lei, gli ultimi anni 
di vita sarebbero stati più facili. 
L'aveva trovata e c'era stato, 
nonostante l'età, un bel matri
monio. Poi, i primi dissapori e 
la separazione. Si sa, da vecchi 
è difficile ricominciare da ca
po. Aldo Zola, comunque, pri
ma della malattia, aveva inco
minciato di nuovo a frequenta
re gli amici del Crai e gli altri 
che andavano ogni domenica 
al lago. Già, perchè a Vivero
ne, c'è anche il lago. Poi. da 
venerdì scorso, nessuno lo 
aveva più visto. L'amico Zuble-
na, ieri, è passato sotto casa e 
ha incominciato a gridare: -Al
do, Aldo, dove sei? Scendi giù». 
Poi ha intravisto qualcosa alla 
finestra ed ha capito. Ha chia
mato i carabinieri ed è stata 
scoperta quella fine in solitudi
ne. Per Aldo Zola, l'unico mo
mento di «notorietà». 

E poi verrà «Via Gelli martire»... 
• i Gli abitanti di Altomon
te (Cosenza) avranno presto 
Il privilegio di poter risiedere 
in via Vittime del comuni
smo, ex via Palmiro Togliatti. 
Lo ha deliberato la giunta co
munale, presieduta dal sin
daco onorevole Costantino 
Beiluscio, socialista. (Chissà 
perché, in questi casi, mi vie
ne sempre voglia di aggiun
gere: socialista, naturalmen
te). 
' L'innegabile statura uma

na e politica del sindaco (si. 
è proprio quel Beiluscio il cui 
nome figurava negli elenchi 
di Gelli, ex socialdemocrati
co confluito nel Psi: una spe
cie di Pietro Longo dei pove
ri, insomma) ci rassicura. 
Beiluscio, sicuramente, avrà 
valutato con serenità e com
petenza la decisione: si sarà 
chiesto, essendo socialista, 
se accanto alla via Vittime 
del comunismo non fosse il 
caso di intitolare almeno una 
trasversale, un vicoletto. uno 
slargo anche alle Vittime del 
capitalismo, o alle Vittime 
della 'ndrangheta, o alle Vit
time delle stragi. Concluden

do, da par suo (in Calabria si 
dice: «alla Beiluscio»), che da 
qualche parte bisogna pure 
cominciare, e tutti sanno 
quanto la Calabria abbia sof
ferto per lo stalinismo, e 
quanto poco per la 'ndran
gheta. 

Però - una volta ammesso 
che Beiluscio, più che un lea
der politico, è un pensatore -
abbiamo un'obiezione da fa
re: se si vuole cambiare la to
ponomastica nazionale at
tualizzandola, e in luogo del
le desuete via Garibaldi e via 
Mazzini intitolare le strade ai 
protagonisti e agli eventi dei 
nostri giorni, perché non co
minciare, più modestamen
te, dai temi domestici? Una 
via delle Tangenti, una piaz
za del Sottogoverno, un viale 
Gelli, un parco dei Martiri 
della P2 avrebbero un sapore 
di italianità certamente più 
accessibile e gradito dai cit
tadini di Altomonte e di ogni 
borgo o cittadina italiana. 
Non è di comunismo o capi
talismo, via, che ci si occupa 
nei consigli comunali, negli 

MICHELISERRA 

enti pubblici, negli uffici del
lo Stato e del parastato. Ci di
ca, Beiluscio: lei è diventato 
onorevole e sindaco discet
tando con I suoi elettori dei 
massimi sistemi, del corso 
del Novecento, del destino 
degli uomini, o piuttosto 
conversando di acquedotti, 
assistenza, raccomandazio
ni, buoni consigli, posti di la
voro? 

Perché, dunque, deve co
stringere i suoi concittadini a 
sbattere il naso ogni giorno 
contro la Storia, che in fin dei 
conti è la grande assente di 
questo paese, sapendo be
nissimo che lei per primo -
non se ne abbia a male - con 
la Storia non c'entra nulla? 

Se il suo lodevole intento 
era quello di avvicinare la to
ponomastica di Altomonte ai 
cittadini, di renderla, insom
ma, più a misura d'uomo, sa
rebbe stato più saggio, per 
esempio, intitolare la via Pal
miro Togliatti a lei medesi
mo, ovvero a Costantino Bei
luscio. Cosi si che i cittadini 

di Altomonte, passeggiando 
per le strade, avrebbero po
tuto cogliere il salto di quali
tà: Togliatti, dopotutto, non è 
che uno dei fondatori della 
Repubblica, mentre lei è ad
dirittura Beiluscio. 

Già il suo collega di partito 
Panseca (il mitico geometra 
Panseca progettista della pi
ramide di Craxi) si 6 avviato 
nella giusta direzione, inte
standosi un museo in quel di 
Pantelleria' il Museo Panse
ca. E, con altrettanta lungimi
ranza, proprio ieri i socialisti 
di Fontanelle (Treviso) han
no proposto che via Piave di
venga via dei Socialisti. (Pro
porrei: via dei Socialisti Natu
ralmente). Non ci si attarda 
più, insomma, lungo le stra
de sterili e impervie del giudi
zio stonco. Ci si autonomina, 
semplicemente, Strada. In 
prima persona. Ci si intesta 
direttamente l'Italia, ci si fa 
lapide, insegna, memento, 
cippo. A Milano, per esem
pio, diverse vie del centro 
storico potrebbero già chia
marsi, con schietta simpatia, 

via dei Socialisti, visto che ci 
abitano solo loro e i loro ami
ci. 

Dia retta, Beiluscio. si fac
cia piazza. Si nomini tangen
ziale, si elegga monumento, 
si celebri, si celebri pure, sen
za tante storie, senza stupidi 
pudori. Riserverebbe, arai-
menti, di restare indietro, e di 
unirsi a quella retroguardia 
ansante presidiata, ormai, 
solo da due suoi compaini 
di partito: il famoso Fttbpri. 
l'uomo che ha solo il cogno
me, e il famosissimo Uno rat-
miro Intini. Sono gif unici 
due, in Italia, ad attardarsi in 
faticose dispute ideologiche, 
tra l'altro paurosamente su
periori alle loro possibilità. Di 
Togliatti e del comunismo 
parlano solo loro due. Gli al
tri, Beiluscio. sono molto più 
avanti: mentre lei si trastulla 
con le vittime del comuni
smo, i suoi compagni fanno 
il ministro e le lasciano, con 
tutto il rispetto, solo il muni
cipio di Altomonte. HO mo
derni, più moderni, compa
gno Beiluscio. Via Costantino 
Beiluscio, socialista. Natural
mente. 


